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Un ultimo punto nel quale non concordo 
coll'onorevole presidente del Consiglio, è quello 
di r imettere ai t r ibunal i ordinarli la cogni-
zione dei reati elettorali. Ma perchè? 

Se domani l'onorevole Crispi, o il ministro 
di grazia e giustizia, presentassero una legge, 
colla quale si rimandassero alla competenza 
ordinaria i reati di sangue o d 'al tra na tura 
comune, od altri reati ora di competenza delle 
Corti di assise, io consentirei. 

Ma i reati di stampa, i reati elettorali, 
non mai. I reati elettorali altro non sono che 
una deviazione, un abuso, diciamo così, del 
diri t to che ogni cit tadino ha di sindacare il 
potere esecutivo, mediante l 'elett ività delle 
proprie rappresentanze municipali , provin-
ciali, politiche. E la passione di parte, è l 'am-
biente, e non mai l ' ingeni ta inclinazione a de-
linquere, che porta a perpetrare quella specie 
di reati. Per la qual cosa i g iurat i -— che sono 
essi pure combattitori delle stesse bat taglie 
elettorali — ne sono i giudici natural i e com-
petenti . 

Ah! no, non esautoriamo questi uomini 
egregi, i quali non soltanto portano nel ver-
detto il voto dell 'animo loro, ma non dimen-
ticano nel darlo la responsabili tà che essi in-
contrano. 

Poiché il gran guaio del l ' I ta l ia nostra 
(onorevole Crispi, mi perdoni se io, che non 
ho alcuna autorità, insisto su questo), il gran 
guaio dell' I ta l ia nostra sta appunto in ciò, 
che ciascuno non sente e non misura abba-
stanza la responsabili tà dei propri atti . Noi 
lasciamo con troppa facili tà che altr i faccia 
quello che dovremmo far noi. Così si sfugge 
al compimento dei nostri doveri verso la so-
cietà civile e politica. Se facciamo una legge 
colla quale spostiamo il centro di questa re-
sponsabilità nel giudicare i reat i elettorali, 
dandone la competenza ai t r ibunal i ordinari ; 
se noi togliamo ai ci t tadini il mezzo di pre-
parare l 'animo alla propria responsabilità, il 
paese s 'abitua alle facili tutele, non discute 
più e non giudica più, ed è ciò tutto funesto 
per la difesa delle nostre libertà. 

Noi vogliamo lo Stato benefico, lo Stato 
che provveda a tutelare il dirit to all'esistenza-
d'ogni lavoratore, ma noi non vogliamo lo 
Stato che per timore di eccesso nell 'esercizio 
della libertà, tolga ai c i t tadini ogni senso di 
responsabilità, sottoponendoli alla tutela di 
leggi restr i t t ive della l ibertà stessa. 

Quindi, riassumendo le mie brevi conside-

razioni, spero che l'onorevole Crispi parteci-
perà al mio modesto vedere intorno queste cose 
e vorrà tener separate le due relazioni : l ' una 
della r iforma elettorale amministrat iva, l 'a l t ra 
della r i forma elettorale politica. 

L'onorevole Crispi, pur non tenendo conto 
della modesta forma delle mie parole, vorrà 
almeno considerare, come egli abbia oggi una 
grande responsabili tà di f ronte al paese, 
usando della sua autorità a far votare leggi — 
che certamente — (lo dico colle parole di 
ieri) vengono a turbare e menomare il dir i t to 
elettorale politico al suffragio allargato, acqui-
sito dagli elettori i taliani, in grazia della legge 
elettorale politica ora vigente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ungaro. 

Ungaro. Mi rincresce di non poter consen-
tire nel parere teste espresso dall 'onorevole 
G-uelpa. 

Invece convengo con l 'onorevole mini-
stro nel concetto di protrarre a tre anni la 
durata in carica dei consiglieri comunali e 
provinciali . 

Questa disposizione toglie le perturba-
zioni continue che avvengono ogni anno nei 
grandi Comuni per l 'elezione del quinto dei 
consiglieri sorteggiati . 

Però l'onorevole ministro, il quale nel-
l 'articolo 2 cerca di ovviare al fatto di elet-
tori i quali si presentano alla votazione, men-
tre sono impossibili tati a votare per mali 
fisici per i quali presentano il certificato me-
dico, non ha pensato a quegli elettori, che 
sono stati iscri t t i nelle liste elettorali nel 
1860 e che ancora hanno diri t to a votare. 
I l loro numero, è vero, per ragione di età 
viene di giorno in giorno assottigliandosi; 
però ne esistono ancora parecchi. 

Ora io desidererei che si facesse menzione 
nel disegno di legge di questi elettori, come 
si è fat ta menzione di quelli incapaci a vo-
tare. perchè essi non potessero essere esclusi 
dalla votazione. 

Di un altro fatto desidererei che fosse 
fa t ta menzione, di quello che noi comune-
mente conosciamo col nome di schede giranti. 

Come l'onorevole ministro sa, molte volte 
accade che un elettore, invece di votare colla 
scheda che è vidimata dallo scrutatore, vota 
con un pezzo di carta di colore uguale alla 
scheda. 

Io vorrei che si includesse nel disegno di 
legge una disposizione per la quale fosse evi-


